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II dibattito sulla scienza 

Una domanda 
r i , • l 

emergente 
Riflessioni da mettere in rapporto ai processi di tra­
sformazione dell'economia e ai movimenti di massa 

Il dibattito in corso sul 
rapporto fra scienza, marxi­
smo e movimento operaio ha 
sofferto forse di una impre­
cisa definizione di obiettivi. 
Cosi esso è decollato zigza­
gando verso incerti approdi. 
ma segnalando tuttavia al 
lettore la sua nobiltà con la 
vivacità degli interventi e la 
qualità delle illuminazioni. 
Eppure, dopo « l'esortazione 
alla scienza » di Geymonat, 
Giovanni Berlinguer aveva 
cercato di ricondurre la ri­
flessione sul terreno dell'at 
tenzione ai movimenti reali. 
per proporre, partendo ap­
punto da quanto essi espri­
mono di concretezza e anche 
di contraddizione. spazi di ri­
cerca comune per intellettua­
li e forze del lavoro. Sono 
convinto infatti che districa­
re dall'ammasso confuso del­
le informazioni e delle espe 
rienze il tracciato dei proces­
si concreti di trasformazione 
dell'economia, dell'assetto so­
ciale. delle coscienze, sia an­
ch'essa attività scientifica 
nobilissima, necessaria per 
orientare la battaglia cultu­
rale. 

Esistono inratti « movimen­
ti di massa che sollecitano e 
implicano un contributo di 
scienza » e, fra questi, rilie­
vo non sempre valutato nel 
la giusta misura assumono 
le vertenze sindacali dei gran­
di gruppi con tutto il loro 
carico di lotte, di novità di 
contenuti e di alleanze, di po­
tere dirompente. La scienza 
o l'aspirazione alla scienza 
sono entrate nelle lotte di 
centinaia di migliaia di uomi­
ni in questi mesi, in coeren­
za con la necessità di « ten­
tare una collocazione diver­
sa nella divisione intemazio­
nale del lavoro su una linea 
di ricerca, di autonomia tec­
nologica. di riqualificazione 
produttiva ». 

L'analisi delle piattaforme 
delle vertenze di gruppo e 
degli stessi accordi già sigla­
ti rivela una stimolante geo­
grafia di « bisogni > che spiaz­
za la linea di ristrutturazio­
ne dell'esistente seguita dal­
la Confindustria e pone pro­
blemi nuovi ai pubblici po­
teri e ai centri di produzio­
ne culturale per rispondere 
a questa domanda emergente. 

Generale è la richiesta di 
investimenti in strutture di 
ricerca tecnologica per l'in­
tervento sui mezzi di produ­
zione e per individuare aree 
sulle quali orientare la pro­
duzione. E' nettamente per­
cepito. come problema non 
risolto sul quale è necessa­
rio orientare ulteriori sforzi 
di elaborazione, il nesso di­
versificazione produttiva dura­
ta dei prodotti multifunziona-
lità-risparmio energetico. Si 
avverte la necessità di inve­
stire risorse negli uffici tec­
nici e di progettazione, punto 
critico della fabbrica moder­
na. soprattutto dove, in con­
traddizione con le esigenze 
di sviluppo, è massimo lo 
sperpero di risorse umane e 
materiali al punto da deter-

• minare la fuga dalla fabbri­
ca dei quadri specialistici 
verso quel tessuto precario e 
fluttuante delle < società di 
consulenza e servizi >. In 
qualche caso è possibile re­
gistrare la definizione avan­
zata di alternative produtti­
ve. mentre è costante, anche 
se spesso denota un insuffi­
ciente grado di conoscenza 
del processo produttivo. la ri­
chiesta di modifiche nell'or­
ganizzazione del lavoro ten­
denti ad una ridefinizione dei 
profili professionali e anche 
degli impianti. 

condo con gli intellettuali 
scientifici, di mobilitare « dal­
l'esterno * le forze della 
scienza. 

La domanda di scienza è 
talvolta disegnale, contraddit­
toria, ingenua, ma appare 
sempre orientata con lucida 
cliiarexza alla riconversione 
produttiva, al cambiamento 
delle condizioni di vita e di 
lavoro, all'allargamento della 
produzione e dell'occupazione. 
al risanamento degli squili­
bri del Paese (a partire dai 
problemi del Mezzogiorno). 
ad una nuova collocazione in­
ternazionale dell'Italia. Essa 
richiede tuttavia risposte, ri­
sultati. un impegno comune 
di tutti perchè non rimanga 
insoddisfatta, e quindi fonte 
potenziale di spinte irraziona­
listiche. del rifiuto della scien­
za e della tecnologia, e anche 
di chiusure nella « purezza * 
della classe. 

A partire da quanto espri­
mono le vertenze dei grandi 
gruppi è possibile dunque de­
finire i contorni dell'* impre­
sa comune > che consiste nel 
plasmarne, precisarne e ri-
definirne i contenuti, raccor­
dandoli con la prospettiva di 
un progetto generale di ri­
sanamento. « Dalle lotte al 
progetto a medio termine » 
(passando attraverso la rea­
lizzazione dell'accordo pro­
grammatico) è l'itinerario non 
semplice, né prefigurato che 
è necessario percorrere riva­
lutando il ruolo sociale degli 
scienziati e dei ricercatori e 
contribuendo alla formazione 
di livelli più maturi di co­
scienza nelle masse. Qui non 
si tratta allora di « espro­
prio della scienza » o di 
« scienza proletaria alternati­
va >: si tratta, al contrario. 
di cogliere la novità di gran­
di masse che entrano in gio­
co nella definizione degli usi 
e delle finalità della scienza 
e che nel fare questo spiaz­
zano, è vero, gli intellettuali 
dai loro ruoli tradizionali. 
ma tendono a ricomporre in 
un'alleanza organica il rap­
porto con i protagonisti del­
la creazione scientifica. 

Chi lotta 
La conoscenza di questi 

" contenuti delle lotte è di im-
- portanza decisiva al fine del­

la percezione dei « movimen­
ti reali >. Credo sia anche 

- nostro compito coglierne tut­
ti gli aspetti positivi, e an­
che i limiti e le contraddi-

• zioni, per costruire così una 
' mappa dinamica della « co­

scienza di produttori > dei 
lavoratori italiani del 1977. e 
per misurare quale processo 
di trasformazione è in atto 
nella composizione e nell'at­
teggiamento verso Io sviluppo 
della moderna classe ope­
raia. • 

Può essere vero, anzi è ve­
ro. che nella crisi l'attrezza-
tura e la capacità di ricerca 
e progettazione sì sono im­
poverite nel nostro Paese: 
ma è anche vero, ed è que­
sto il dato che occorre sot­

tolineare. che oggi per la ri­
cerca scientifica e tecnologi-

,ca. per avere risultati dalla 
scienza, lottano non tanto e 
non solo gli addetti ai la­
vori. ma grandi masse di la­
voratori che spesso avevano 
sperimentato soltanto gli a-
spetti i negativi del « rapporto 
scienza-capitalismo. Questo 

\ consente di dare gambe e 
sostanza alla costruzione di 

'un rapporto originale e fé-

I risultati 
Né questa crescita dei con­

tenuti e della qualità delle 
lotte operaie è un fatto spon­
taneo o casuale. Essa è in 
certa misura collegata al fe­
nomeno della scolarizzazione 
di massa e, quindi, al co­
stante elevamento dei livelli 
di cultura delle classi lavo­
ratrici. Ma è anche un pro­
dotto della nostra azione mo­
lecolare. della nostra capaci­
tà di penetrazione di massa. 
della battaglia per il rinno­
vamento culturale dell'Italia 
che abbiamo ingaggiato da 
tempo, dell'attenzione con cui 
abbiamo seguito le lotte e 
della tensione politica che ci 
ha consentito di essere pro­
tagonisti nel dibattito che ha 
portato alla definizione degli 
obiettivi delle vertenze. 

Vi è un terreno dove que­
sta alleanza nel « fare insie­
me» ha già dato frutti po­
sitivi. ed è quello delle con­
ferenze di produzione. Dove 
si sono fatte con il contri­
buto di ricercatori e scien­
ziati. là sono arrivati i risul­
tati più precisi e interessan­
ti. In questi casi la mole 
indistinta delle informazioni 
ricevute dalle aziende non 
getta nello sconcerto i consi­
gli di fabbrica, ma può es­
sere decifrata, scomposta e 
utilizzata per le lotte. E an­
cora. non ci si accontenta più 
di impegni generici, ma si 
lavora per costruire il nesso 
degli investimenti per l'occu­
pazione. cioè per salvaguar­
dare e allargare i livelli oc­
cupazionali definendo forme 
di organizzazione del lavoro. 
profili professionali, investi­
menti nella ricerca e nella 
formazione che contribuisco­
no appunto alla costruzione 
di un apparato produttivo 
avanzato e qualificato in sen­
so sociale. 

Ma non può bastare il ter­
reno delle conferenze di pro­
duzione di azienda, di grup­
po o di settore per costruire 
i piani settoriali, per verifi­
carne la praticabilità e la va­
lidità. per saggiarne coerenze 
e compatibilità. -

Occorre infatti partire an­
che dalla sintesi dei bisogni 
collettivi che esprime lo Sta­
to nella varietà delle sue ar­
ticolazioni. in rapporto all'esi­
genza di delineare e pratica­
re una politica di piano. Si 
apre qui un terreno di espe­
rienze già ricco e in conti­
nuo movimento tendente alla 
definizione di nuovi strumen­
ti tecnici della programma­
zione e alla ristrutturazione 
di quelli già esistenti. Anche 
da questo impegno che vie­
ne dalle istituzioni deve usci­
re la definizione di strumen­
ti di raccordo fra produzio­
ne della scienza e uso della 
scienza, che debbono consen­
tire l'impiego di energie crea­
tive fresche sui problemi 
drammatici del Paese. 

Mario Bolognini 

< . * 
Agricoltura e risorse fondamentali 

La fertilità 
minacciata 

('onte affrontare le conseguenze determinate dagli attuali mecca­
nismi economici con la rottura del ciclo naturale - Il trattamento 
dei rifiuti e il problema di una adeguata produzione energetica 

Un' azienda agricola auto 
sufficiente può essere definita 
come un' attività produttiva 
basata sul riciclaggio delle 
risorse, e in particolare sul 
riciclaggio dell'azoto contenti 
to nel terreno sotto forma di 
nitrati, e negli organismi vi­
venti (piante, animali) sotto 
forma di proteine. Ma il rici 
claggio dell'azoto (azoto nitri­
co che diventa azoto protei­
co che ridiventa azoto nitrico. 
e così via) è reso possibile da 
un altro riciclaggio: quello 
delle molecole organiche, co­
struite con carbonio, idrogeno 
e ossigeno (cellulosa, lignina, 
amidi, zuccheri) a opera del­
le foglie verdi delie piante. 
che grazie all'energia solare 
riescono a sintetizzare il car-

VENEZIA — I quattro cavalli di bronzo sulla facciata di San Marco. 

La mostra sulla storia e sul restauro dei cavalli di San Marco 

La splendida preda della Serenissima 
Un complesso lavoro per neutralizzare i fenomeni corrosiv i che intaccano la celebre quadriga che fu s imbolo per 
secoli della potenza della Repubblica veneta - La vasta documentazione raccolta nel convento d i Santa Apol lonia 

Chissà quando iniziò a di 
ventare un'abitudine vedere i 
quattro cavalli sulla faccia­
ta della basilica di San Mar­
co? Per i veneziani e per i 
loro ospiti giunse, crediamo 
molto presto, il tempo in cui 
la visione della quadriga smi­
se di essere una sorpresa per 
diventare una splendida « in­
differenza > nella storia di Ve­
nezia. A sconvolgere quella 
€ indifferenza », già consolida­
ta nell'aureo sistema proces­
sionale dipinto da Gentile Bel­
lini ' nel 1496. contribuirono 
molti e drammatici eventi, il 
crollo dell'impero marciano e 
le sue conseguenze napoleoni­
che, le guerre mondiali e l'in­
quinamento atmosferico. A 
queste e altre riflessioni, tra 
l'indagine scientifica e quella 
storico-artistica, avvia l'inte­
ressante mostra su « I caval­
li di San Marco» aperta nel 
restaurato convento di Santa 
Apollonia. 

Per bloccare l'aggressione 
del tempo e degli elementi in­

quinanti alle celebri scultu­
re, resa evidente da porosi­
tà malefiche che sono il ri­
sultato di vari fenomeni cor­
rosivi, si sono iniziati — la 
mostra lo documenta — studi 
scientifici e l'applicazione di 
tecniche d'intervento sotto la 
guida di esperti dell'Istituto 
centrale del restauro. 

Massimo Pallottino, in ca­
talogo, retrocedendo molto al 
di là del 1204, anno in cui il 
trofeo equestre sbarca in Ve­
nezia come preda di guerra 
del doge Enrico Dandolo, si 
pronuncia per una datazione 
attorno al II secolo dopo Cri­
sto e si affida quindi all'ope­
rato della bronzistica greco­
romana. - -

Anche fuori dal loro seco­
lare insediamento, un conte­
sto che assorbe verso uno spa­
zio mitico e astorico, i quat­
tro cavalli di rame dorato sul­
la facciata di San Marco so­
no una struttura monumenta­
le di rara potenza compositi­

va raggiunta per volumetrie 
rigorose, ma sveltite da un 
dinamismo prezioso e condot­
to fino ai profili da orefice­
ria delle teste. Sono « segni » 
che appartengono ad una du­
plice dimensione: ciò che de­
ve cogliersi da lontano e 
quanto deve essere goduto da 
vicino. La comprensione di 
una visibilità totale, percor­
so visivo proprio di una dia­
lettica spaziale frutto d'imma­
gini mentali raffinate, non può 
non essere che conquista este­
tica di civiltà complesse e ma­
ture. Civiltà in grado di co­
noscere tecniche di colata, la 
composizione chimica dei me­
talli. i segreti della doppia 
tecnica, quella ad amalgama 
con mercurio e quella a fo­
glia, a proposito della dora­
tura. 

' La mostra racconta per im­
magini, reperti scultorei, inci­
sioni. quadri, oggetti vari, 
quanto sia lunga l'avventura 
figurativa del cavallo. Così ci 

accorgiamo che gran parte 
della storia dell'arte è stata 
storia di immagini di caval­
li. di uomini e cavalli assie­
me, di battaglie e di trionfi 
equestri. Scopo principale del­
l'iniziativa, voluta dalla Pro­
curatoria di San Marco, è 
quello di fare il punto sulle 
passibilità scientifiche di sal­
vare dai fenomeni corrosivi 
la famosa quadriga. Gli stu­
di e l'impegno, dunque, con­
tinueranno per far si che il 
risultato finale sia la salvez­
za di questo bene artistico 
e culturale. 

Con l'esposizione i venezia­
ni hanno « riscoperto » questa 
parte della loro storia, una 
storia nella quale i cavalli, 
quelli veri, erano molto ama­
ti e presenti in gran numero 
nella città di Venezia. Nel 
1400 il doge Michele Steno 
possedeva la più bella stalla 
d'Italia e in campo S. Salva­
dor. vicino alla piazza di San 
Marco, venivano legati ad un 
fico i cavalli perchè altrimen­

ti sarebbe stato troppo com­
plicato transitare attorno ni 
luoghi « aulici » della Repub­
blica. Una Repubblica che 
manteneva sei cavalli da far 
montare a chi si voleva ono­
rare. 

L'amore dei veneziani per 
questi animali era celebre, li 
coloravano addirittura con un 
e bel color d'arancio median­
te una pianta che ritrovano 
da Cipro ». E vivendo con i 
cavalli i veneziani inventaro­
no delle imbarcazioni piane e 
larghe, dette « uscieri » e ciò 
fu un'invenzione tecnica che 
si rivelò un affare politico ed 
economico. Con gli « uscieri » 
imbarcarono per Costantino­
poli. da dove si dice proven­
gano proprio i quattro caval­
li di rame dorato, la cavalle­
ria dei crociati francesi. In 
cambio, ottenero che la pre­
senza veneziana in Medio 
Oriente fosse stabile e dura­
tura. 

Franco Miracco 

Nel Castello di Vigevano le sculture di Mauro Staccioli 

I segnali di una inquietante geometria 
Ferro e cemento su scheletri di legno compongono le forme di un notevole intervento plastico nell'ambiente monumentale 

' Dopo aver ospitato fino 
ad una decina d'anni fa 
una caserma, lo stupendo 
Castello di Vigevano è og­
gi uno del tanti (troppi!) 
monumenti che nel nostro 
Paese si avviano rapida­
mente alla più totale ro­
vina. Le iniziative volente­
rose dell'associazionismo e 
delle pro-loco, i contribu­
ti purtroppo limitatissimi 
che gli Enti locali sono in 
grado di dare (ma si spe­
ra che con la legge 382 
qualcosa cambierà anche 
in questo - settore > ~ sono 
certo indicazioni - positive, 
ma del tutto insufficienti di 
fronte al mare di proble­
mi aperti, di situazioni che 
si fanno giorno per gior­
no sempre più difficili e 
sempre più irrecuperabili. 
E un enorme patrimonio 
storico, artistico e cultura­
le rischia così di essere 
sottratto per sempre al- | 
l'uso della collettività in S 
anni in cui, t ra le altre 
cose, così vasto e acuto è 
il bisogno di - strutture e 
spazi adeguati da destina­
re alle molteplici attività 
della vita associativa che 
si muove nel territorio. 

E* in primo luogo per 
questi motivi che ci con­
vince l'iniziativa dell'ammi­
nistrazione comunale di 
Vigevano, la quale ha vo­
luto assicurarsi la presen­
za dello scultore Mauro 
Staccioli e di un suo «in­
tervento» nel Castello per 
rutta la stallone estiva. Il 
lavoro dello scultore di 
Volterra — ma ormai mi­
lanese d'adozione — è già 
Infatti ben noto per la sua 
capacità di collefarsi in 
modo non generico con lo 
ambiente nel quale nasce 
e viene a collocarsi, per 

VIGEVANO , 
del castello. 

Uno degli-interventi plastici di Mauro Staccioli. all'interno 

la sua decisa e perentoria 
«non neutralità» di fron­
te alle condizioni sociali, 
architettoniche e territoria­
li in cui si svolge. 

Si tratta di sculture di 
forma geometrica realizza­
te con materiale edilizio 
(prevalentemente cemento 
e ferro su scheletri di le­
gno) che si pongono in un 
rapporto di pungente pro­
vocazione ottica e concet­

tuale con l'ambiente circo­
stante, sollecitando il pub­
blico ad una « rilettura » di 
tale ambiente in chiave 
critica e antiretorica. Le 
componenti che in qual­
che modo si potrebbero 
definire metaforiche di 
queste sue costruzioni (gli 
angoli acuti, le lame, i ro­
stri minacciosi ed inquie­
tanti • che le definiscono) 
costituiscono, . infatti, gli 

aspetti originali . di una 
proposta plastica e poeti­
ca capace di richiamare a-
geyolmente all'interno dei 
più consueti contesti archi­
tettonici o ambientali le 
tracce, gli spessori anche 
emozionali delle forme e 
delle ostili condizioni del­
la vita d'oggi, con i suoi 
allarmi, le sue alienazio­
ni, i suoi attentati all'in­
tegrità dell'uomo. 

Staccioli, per questa oc­
casione, ha operato con 
una rilevazione fotografica 
delle fatiscenti condizioni 
dell'edificio e, insieme, ha 
tracciato una sorta di iti­
nerario « segnato » dall'in­
contro sorprendente con 
le sue sculture che obbli­
gano il visitatore ad una 
tappa, una riflessione, un 
confronto critico. Inoltre, 
con una serie di iniziative 
collaterali già in parte at­
tuate (concerti, dibattiti e 
visite guidate) ha program­
mato fino alla fine di set­
tembre l'iniziativa in una 
dimensione polidisciplinarc 
di approfondimento e di­
scussione collettiva, che 
culminerà, appunto, con un 
incontro tra l 'autore, cri­
tici, amministratori e cit­
tadini sul significato del­
l'intervento e sulle misu­
re at te a recuperare all'uso 
pubblico il Castello per at­
tività culturali di caratte­
re permanente. 

Si tratta, insomma, di 
qualcosa di più -di una 
semplice mostra. Qualco­
sa in cui l'apporto dell'ar­
tista non si limita ad in­
serirsi o ad «accompagna­
r e » un progetto culturale 
pubblico con lo specifico 
che gli è proprio, ma si 
propone come parte inte­
grante del progetto stesso, 
dei suoi metodi di attua­
zione e di verifica, dei suoi 
procedimenti di coinvolgi­
mento nei confronti del so­
ciale, contribuendo cosi, 
insomma, alla definizione e 
alla divulgazione degli sco­
pi, dei contenuti, delle fun­
zioni generali di una mo­
derna e adeguata politica 
culturale. 

Giorgie Sevaso 

homo e l'ossigeno contenuti 
nell'aria sotto forma di ani 
dnde carbonica con l'idroqs 
no e l'ossigeno che costituì 
.scono l'acqua. 

I due riciclaggi sono colle 
gati, perché i batteri die tra 
sformano V azoto proteico, 
contenuto nei cadaveri delle 
piante e degli animali, in oro 
to nitrico assimilabile dalle 
piante, traggono l'energia ne 
cessarla per vivere e per coni 
piere la loro funzione, essen 
ziale per tutto il mondo vi 
venie, dalle molecole organi 
cV come la ccllulo-ii e gli 
amidi. I nitrati co.-.] prodotti 
verrebbero sciolti dall'acqua 
di pioggia, e trasportati lon 
tono, se non li trattenesse 
l'humus, costituito proprio dal­
le molecole organiche, dagli 
organismi che vivono nel suo­
lo. e dai prodotti del loro ri­
cambio. 

L'azienda agricola tradizio 
naie è quindi un impianto di 
riciclaggio molto complesso, 
nel quale il riciclaggio dei le­
gami carbonio idrogeno ossine 
no fornisce energia al rici­
claggio dell'azoto, e l'insieme 
della materia in corso di re 
cupero trattiene i prodotti so­
lubili dell'operazione e impe­
disce che scivolino verso il 
mare. L'impianto di riciclag­
gio ha inoltre un surplus, do­
vuto ad aggiunte di nitrati: 
quelli che cadono dal cielo 
con la pioggia, e quelli sin­
tetizzati da particolari batte­
ri, capaci di utilizzare l'atmo­
sferico per fabbricare nitrati 
supplementari. E' dovuto a 
questo surplus il fatto che il 
sistema stia in equilibrio, an­
che se una parte dei prodotti 
della teria viene consumata 
senza che alla terra vengano 
restituite tutte le scorie azota­
te: un'economia fondata su 
un vasto riciclaggio più un 
certo surplus può sopportare, 
entro certi limiti, che una 
parte del prodotto della terra 
sia sottratta al riciclaggio. 

Questi limiti però vengono 
oggi superati, per un'interfe­
renza dei fatti economici con 
i processi naturali. E' la fran­
tumazione del ciclo produttivo 
tra diversi soggetti economici 
a inibire la spinta al riciclag 
alo: lo zuccherificio non ha 
interesse economico a resti­
tuire alla terra i residui del­
le bietole, l'industria zootec­
nica che non possiede forag­
gere non ha interesse a re­
stituire alla terra, mescolati 
alla paglia, i residui del ri­
cambio degli organismi am­
mali, l'industria conserviera 
non sa che fare dei propri 
cascami e li getta in acqua. 
Quello che in un soggetto eco­
nomico unico era * sottopro 
dotto » o addirittura una pre­
ziosa materia prima, diventa 
« rifiuto ». Questa trasforma­
zione in rifiuto, cioè questa 
mancata utilizzazione delle 
molecole organiche, fa sì che 
l'humus non venga rinnovato; 
il terreno quindi perde i ni­
trati. che vengono dilavati e 
vanno a inquinare le acque; 
l'agricoltura supplisce, acqui­
stando dall'industria i nitrati 
artificiali, fabbricati con lazo 
to atmosferico. 

Dall'aria 
alle acque 

Ma anche i nitrati artificia­
li. in un humus che si impo 
verisce sempre più, obliando 
nano il terreno e vanno al 
mare provocandone l'eutrofiz­
zazione. Il ciclo dell'azoto 
viene sostituito da un flusso: 
un enorme flusso di azoto 
viene annualmente trascinato 
dall'aria alle acque, con gran­
de consumo energetico e col 
risultalo finale che le acque 
superficiali imputridiscono. 

Su questo flusso di azoto 
fioriscono i profitti settoriali 
di tutte le industrie che uti 
lizzano i prodotti della ter­
ra senza riciclare i rifiuti, 
ma specialmente dell' indu­
stria chimica. Da un punto 
di vista globale, cioè dal pun­
to di rista della società e 
non dei singoli operatori eco­
nomici, quella somma di pro­
fitti è una perdita secca: per­
dita di energia, perdita di 
salubrità ambientale (e quin­
di perdita di altre risorse, co­

me la pesca e ti turismo). 
senza nemmeno il vantaggio 
di un maggiore prodotto del 
la terra. Infatti « esperienze 
americane hanno provalo che 
in un terreno che conteneva 
il 15 per cento di sostanza 
organica era possibile produr­
re con una libbra di azoto 
minerale 0.H6 stai di grano. 
mentre m un terreno con 1,5-
'2.5 per cento di sostanza or­
ganica con un libbra di azo­
to si ottenevano solo 0.36 stai 
di grano » (relazione di Gui­
do Brighi al convegno della 
Lvgci delle cooperative di Ra­
venna. ICÌ luglio '77). E' pro­
prio per la carenza di .sostafi­
rn oiganica nel terreno (in 
certe zove della Lombardia si 
arriva all'I per cento) che si 
comincia ormai ad aumenta­
re il consumo di concimi chi 
mici, non già allo scopo di 
aumentare la resa, bensì allo 
scopo di impedire che dimi­
nuisca. 

Una politica 
razionale 

Se la suddivisione del pro­
cesso produttivo tra diversi 
soggetti economici sta portan­
do. attraverso meccanismi 
complessi, da un lato alla mi­
neralizzazione del suolo e 
quindi alla compromissione 
della risorsa fondamentale 
per l'agricoltura, e d'altro la­
to all'inquinamento delle ac­
que. solo il soggetto politico 
può ricostituire il ciclo na­
turale. La rottura del ciclo 
naturale produce danno non 
solo dove il ciclo viene spez­
zato, rioè nella terra, bensì 
anche nelle acque; produce 
danno non quando il ciclo vie­
ne spezzato, cioè nel momen­
to in cui le sostanze organi­
che vengono bruciate, o get­
tate in acqua, bensì nel fu­
turo. quando la mancata rein­
tegrazione dell' humus avrà 
compromesso la fertilità dei 
suoli. Questa separazione, ta­
le per cui il soggetto che 
spezza il ciclo (lo zuccheri­
ficio, l'allevamento industria 
le, V industria conserviera) 
non è lo stesso che ne subi­
sce il danno, fa sì che la so­
luzione del problema non pos­
sa essere trovata nel mecca­
nismo economico, ma debba 
essere cercata in una precisa 
scelta di imlitica amministra­
tiva: quella di raccogliere i 
rifiuti organici * civili » e del­
le industrie di trasformazio­
ne, e di produrre il compost 
da impiegare nella pratica 
agricola, come concime natu­
rale. 

La produzione del compost 
deve essere perseguita nel­
l'ambito di una politica ra­
zionale per l'impiego dei ri­
fiuti, e senza oneri supple­
mentari per l'agricoltura. La 
fornitura del compost potreb­
be essere gratuita (anzi po­
trebbe persino essere gratui­
tamente accompagnata dalla 
necessaria assistenza tecnica 
e propaganda) se gli altri re­
cuperi rendessero redditizio 
il trattamento dei rifiuti. Su 
3.750.000 tonnellate di carta 
che ogni anno si consumano 
in Italia, 450.000 potrebbero 
essere prodotte dagli impian­
ti di riciclaggio, se i Comuni 
o i loro consorzi avessero la 
certezza di trovare in un'im­
presa a partecipazione stata­
le un acquirente sicuro. Ma. 
soprattutto, sarebbe il recupe­
ro energetico a garantire la 
redditività dell'impiego razio­
nale dei rifiuti, se venisse mo­
dificata la legge che concer­
ne la produzione di energia 
elettrica in modo da consen­
tire alle aziende municipaliz­
zate consortili di produrre 
energia, anche se non per 
autoconsumo. 

Si è calcolato che in Lom­
bardia l'impiego razionale dei 
rifiuti solidi, domestici e in­
dustriali. oltre al compost e 
alla pasta di carta potrebbe 
fornire un recupero energeti­
co di 3.600 miliardi di kilo-
calorie all'anno. Una corretta 
programmazione dell' impiego 
dei rifiuti potrebbe dunque 
sorreggere economicamente la 
reintegrazione dell'humus, il 
ripristino di quei cicli natu­
rali che il meccanismo eco­
nomico ha spezzato. 
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